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Il volume documenta i risultati del progetto FOR.WELL (The 
role of forests for wellbeing improvement: advances from psycho-
physiological analysis and technologies), finanziato dal Ministero 
dell’Università e della Ricerca con fondi NextGenerationEU 
(PRIN2022). Basato sul lavoro dell’équipe transdisciplinare del 
progetto, il libro esplora come le aree boschive contribuiscano 
al benessere psicofisico e alle opportunità socio-economiche dei 
territori e delle comunità locali, con particolare riguardo alle aree 
interne e marginali.
Attraverso indagini empiriche e analisi in campo e di laboratorio 

sviluppate con l’ausilio di tecnologie innovative, il testo 
descrive i principali meccanismi mediante i quali il contatto 
con la foresta favorisce salute e qualità della vita: riduzione di 
rumore e inquinamento, recupero dallo stress, potenziamento 
immunitario, incentivo all’attività fisica e promozione delle 
relazioni sociali. Vengono inoltre esaminate le specifiche 
caratteristiche forestali che influenzano questi effetti; sulla 
base di tali evidenze è stato realizzato un modello spaziale per
individuare aree idonee allo sviluppo di attività di benessere in 
foresta. I contributi dedicati alle prospettive degli stakeholders 
sul forest bathing, all’applicazione dello Shinrin yoku nelle Alpi 
e a un caso di studio in Val di Rabbi offrono esempi concreti 
e riflessioni sul ruolo delle foreste nello sviluppo territoriale. 
Il volume fornisce strumenti operativi per ricercatori, gestori 
forestali, amministrazioni locali e operatori del benessere 
ambientale interessati a integrare salute pubblica, gestione 
sostenibile degli ecosistemi forestali e sviluppo territoriale.

Alessandra Landi è professoressa associata presso l’Università di Bologna. 
Svolge attività di ricerca sui temi della transizione socio-ecologica e sulla 
spazializzazione delle disuguaglianze connesse alle ecoinnovazioni, con 
particolare riferimento ai contesti urbani.

Sandra Notaro è professoressa ordinaria presso l’Università degli Studi di 
Trento. I suoi interessi di ricerca comprendono l’economia delle risorse e 
dell’ambiente, l’economia forestale e l’economia agraria e alimentare, con 
particolare attenzione alla valutazione dei beni non di mercato.

Sandro Sacchelli, dottore di ricerca in Economia, Pianificazione forestale 
e Scienze del Legno, è attualmente professore associato presso l’Università 
degli Studi di Firenze. La sua attività di studio e ricerca è incentrata 
sull’economia e l’estimo ambientale con particolare riguardo all’analisi 
spaziale dei servizi ecosistemici forestali.
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La collana Sociologia del territorio (già collana Sociologia urbana  
e rurale, fondata da Paolo Guidicini nel 1976), attraverso la 
pubblicazione di studi e ricerche, si propone come luogo di 
confronto fra studiosi, operatori ed esperti interessati al rapporto 
che l’uomo intrattiene con il territorio. 

La collana si articola in tre sezioni:

1) Città e territorio

2) Ambiente, migrazioni e sviluppo rurale

3) Turismo e loisir

Le trasformazioni del mondo urbano e di quello rurale, le nuove 
forme dello sviluppo, i fenomeni di impoverimento ed esclusione 
sociale, i problemi del governo urbano, i movimenti migratori 
su scala locale e globale, le tematiche ambientali, il turismo e il 
tempo libero sono solo alcuni degli ambiti di ricerca che la collana 
intende promuovere attraverso la pubblicazione di monografie  
e volumi collettanei. 

La collana Sociologia del territorio si propone di contribuire alla 
riflessione intorno alle forme contemporanee del territorio su 
scala locale, nazionale e internazionale. 

Sulla base della loro rilevanza all’interno del dibattito scientifico 
ed accademico, tutte le proposte di pubblicazione vengono 
sottoposte alla procedura del referaggio (peer review), fondata  
su una valutazione che viene espressa sempre e per ogni lavoro  
da parte di due referee anonimi, selezionati fra docenti 
universitari e/o esperti dell’argomento.
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1. Introduzione

Nel dibattito scientifico internazionale, il concetto di Servizio Ecosistemi-
co (SE) si è consolidato a partire dagli anni Novanta, raggiungendo l’Italia al 
culmine del suo successo in seguito alla pubblicazione del report Ecosystems 
and human well-being redatto dal Millennium Ecosystem Assessment 
(MEA) nel 2005. Secondo il documento, i servizi ecosistemici indicano ca-
ratteristiche, funzioni e processi ecosistemici che forniscono benefici al ge-
nere umano (MEA, 2005). Il rapporto del MEA è stato successivamente am-
pliato dal framework concettuale e analitico dell’Intergovernmental Science-
Policy platform on Biodiversity and Ecosystem Services (IPBES) a partire 
dal 2015 (Díaz et al., 2015). L’approfondimento su Nature’s Contributions 
to People a cura dell’IPBES offre nuovi spunti per l’integrazione di ontolo-
gie ed epistemologie altre rispetto a quelle dominanti del Nord globale, co-
struendo uno spazio ibrido e transdisciplinare di discussione su cosa le socie-
tà traggono dalla natura e co-producono con essa (si veda ad es. Capocefalo, 
2023). Soprattutto, la pubblicazione sancisce l’inclusione della dimensione 
socio-culturale all’interno del quadro analitico dei servizi ecosistemici, fino 
ad allora trascurata soprattutto per l’impossibilità di essere misurata secondo 
criteri puramente quantitativi. Essendo influenzati da valori plurali, sogget-
tivi e relazionali (Kenter, 2016), i servizi ecosistemici socio-culturali infatti 
vengono rilevati con fatica da analisi economiche costi-benefici, portando a 
una comprensione tuttora limitata del loro potenziale. Ciò è vero specialmen-
te in Italia dove il discorso sui SE, riconosciuti dalla legge 221/2025, rimane 
confinato ad approcci in cui è ancora marginale il ruolo delle scienze uma-
ne e sociali (Capocefalo, 2023), portando a una sottovalutazione del «ruolo 
dei SE culturali nelle decisioni di uso del territorio» (Borghini et al., 2021). 
Negli anni più recenti, soprattutto a seguito alla pandemia da Covid-19, si as-
siste una lenta ma progressiva inversione di tendenza anche nel nostro paese. 

Servizi ecosistemici forestali socio-culturali:  
uno studio esplorativo delle potenzialità  
e dei limiti dello sviluppo di percorsi  
di terapia forestale in Val di Rabbi
di Marco Castrignanò, Alessandra Landi, Beatrice Ruggieri
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In questo contributo ci concentreremo sui servizi ecosistemici forestali, esplo-
rando le molteplici ricadute territoriali dello sviluppo di attività di forest care, 
in particolare di forest therapy e forest bathing, in Val di Rabbi.

2. Servizi ecosistemici forestali: una panoramica qualitativa

Le foreste forniscono una molteplicità di servizi ecosistemici che contri-
buiscono al benessere umano e non-umano, in primis in qualità di preziose 
alleate nella lotta al cambiamento climatico di origine antropica e nella tutela 
della biodiversità. Negli ultimi anni, in un contesto caratterizzato da conti-
nue pressioni sull’uso del suolo1, crescente urbanizzazione e degrado della 
natura, la domanda sociale di usi terapeutici e ricreativi basati sulle foreste 
è in aumento (Bell 2007; Rivieccio et al., 2024; Winter et al., 2019; Forest 
Europe, 2019), favorita anche da una crescita quantitativa e qualitativa delle 
evidenze scientifiche che ne dimostrano l’efficacia su più fronti e per diversi 
gruppi (Schuh, Immich, 2022; Secco et al., 2024). In questo quadro l’Italia 
non fa eccezione. Come indicato dal MIPAAF (2020), infatti, anche nel no-
stro paese è in forte espansione la domanda di utilizzo del bosco

a fini culturali, educativi, paesaggistici, turistico-ricreativi, sportivi, terapeutici 
e di inclusione sociale. L’organizzazione dell’offerta di tali servizi non solo ha 
ricadute importanti nelle condizioni di welfare di molte categorie di persone, ma 
permette di creare micro-imprese e forme di occupazione qualificata in aree ru-
rali (ivi, p. 12).

La percezione del settore forestale europeo come tradizionalmente stati-
co – caratterizzato da una forza lavoro impegnata in attività convenzionali 
legate al legname, ad esempio – è smentita dai dati che lo ritraggono come 
interessato da profonde trasformazioni (ECE, FAO, 2018), tra cui troviamo 
le “pratiche forestali per il miglioramento del benessere umano” (PFMB), 
termine recentemente introdotto nella letteratura che si riferisce a tutte le at-
tività svolte in ambienti forestali – inclusi bagni di foresta, terapia forestale 
e iniziative sociali all’aperto – che hanno come obiettivo il miglioramento 

1 Circoscrivendo il tema alla scala nazionale, il nuovo rapporto 2025 sul consumo di suolo 
(SNPA, 2025) illustra un preoccupante e costante incremento del consumo di suolo in Italia, 
con la conversione di zone naturali e agricole in superfici artificiali a una velocità superiore ai 
2 metri quadrati al secondo. Tale incremento continua a danneggiare i servizi ecosistemici, in 
particolare la capacità del suolo di assorbire l’acqua (incrementando il rischio di eventi idro-
geologici), di immagazzinare carbonio (peggiorando la crisi climatica), di produrre cibo (met-
tendo a rischio la sicurezza alimentare) e di supportare la biodiversità.
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della salute e dello stato emotivo delle persone (vedi infra, Cap. 1) (Doimo 
et al., 2020; Doimo, Masiero, Gatto, 2021).

Parallelamente, cresce l’interesse verso l’identificazione del loro poten-
ziale socio-economico (Buckwitz, Djahangard, Yousefpour, 2025). Tuttavia, 
nonostante l’aumento delle ricerche in questo ambito, le valutazioni restano 
ancora limitate (de Groot et al., 2012; Buckley et al., 2019). Questa caren-
za, unita a una comprensione ancora parziale del legame tra terapia foresta-
le, gestione delle foreste e politiche sanitarie, ostacola l’integrazione di tale 
pratica nei quadri normativi (Mann et al., 2024), impedendone il pieno rico-
noscimento come prodotto forestale alternativo e come trattamento medico 
preventivo non farmacologico, attuabile attraverso sistemi strutturati di “pre-
scrizioni verdi”2 (Robinson et al., 2020; Meneguzzo et al., 2021) potenzial-
mente vantaggiose per i sistemi sanitari nazionali.

In Italia, sebbene vi siano diversi progetti e sperimentazioni in corso sul 
tema dei bagni di foresta e della terapia forestale, anche in ambito urbano, 
le attività sono piuttosto frammentarie e non godono di un riconoscimento 
pubblico ufficiale (Rivieccio, Romano, Orsini, 2024). Inoltre, nonostante la 
Strategia Forestale Nazionale (MIPAAF, 2022) riconosca l’importanza della 
terapia forestale tra i servizi socio-culturali, non vi è un quadro normativo di 
riferimento né standard pubblici comuni per la valutazione del sito o stazione 
di terapia forestale (la composizione vegetale della foresta, i livelli di acces-
sibilità) (infra, Cap. 2), o per la formazione di figure mediche e staff tecnico 
specializzato in terapia forestale. Tutte le attività di terapia forestale in cor-
so in Italia sono sorte a discrezione di associazioni private o nell’ambito di 
progetti di ricerca e si reggono su sistemi di certificazione basati sui concetti 
generici di “benessere forestale” o “foreste di benessere” (Grilli, Sacchelli, 
2020; Borriello et al., 2022).

Il vuoto normativo e la mancanza di certificazioni valide e ampiamen-
te riconosciute hanno portato allo sviluppo di attività pseudo-terapeutiche, 
contribuendo alle difficoltà di validazione e riconoscimento del settore della 
terapia forestale e, in generale, della forest care. L’elaborazione di una re-
golamentazione e lo sviluppo di un quadro normativo che identifichi i siti di 
terapia forestale in Italia e rilasci la qualifica di idoneità per tutelare utenti e 
ambienti forestali sono le maggiori sfide per la formalizzazione di un settore 
in espansione (Rivieccio, Romano, Orsini, 2024; Rosa, Collado, 2019). Tale 

2 Le “prescrizioni verdi”, ormai consolidate in molti paesi, sono trattamenti basati sulla 
natura, prescritti da un medico per migliorare la salute di un individuo e affrontare specifici 
bisogni di salute come malattie croniche, disturbi psicologici o stress. Il loro scopo è offrire 
un’alternativa o un complemento ai farmaci tradizionali, favorendo il benessere attraverso at-
tività all’aperto come passeggiate in spazi verdi o soggiorni terapeutici in ambienti naturali 
(Van den Berg, 2017).
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riconoscimento potrebbe rafforzare la competitività e la multifunzionalità di 
imprese e territori, principalmente zone montane o rurali ma anche contesti 
urbani e peri-urbani. Infatti, l’elaborazione di protocolli di terapia forestale 
scientificamente testati rappresenta un’importante opportunità imprendito-
riale e occupazionale per il settore boschivo e forestale italiano. Nello spe-
cifico, lo sviluppo di nuove figure professionali che ricadono sotto l’etichet-
ta di “lavori verdi” o green jobs risulta promettente per quella larga parte 
di territorio forestale italiano in fase di progressivo abbandono (UNECE, 
2018; 2019; Doimo et al., 2024). Strutturare i servizi e le attività di forest 
care può rappresentare un motore di sviluppo per nuove professioni, mi-
gliorando al contempo la tutela e la funzionalità delle infrastrutture verdi e 
dei servizi ecosistemici, materiali e immateriali. Come anticipato, una delle 
principali difficoltà sta nel calcolare i benefici economici su attività di tipo 
ricreativo che non hanno un prezzo di mercato. Un tentativo di analisi eco-
nomica in Italia è stato portato avanti da Alessandro Paletto et al. (2024) in 
relazione alle attività di forest bathing presso il Parco del Respiro (Trentino-
Alto Adige), tramite l’applicazione del Travel Cost Method (TCM). Questa 
metodologia di valutazione viene utilizzata per stimare il valore monetario 
di beni o servizi che non hanno un prezzo di mercato diretto, come le attivi-
tà ricreative legate all’ambiente naturale. Alla base di tale metodo c’è l’idea 
che il valore di un sito ricreativo rifletta i costi sostenuti dai visitatori per 
accedervi3.

Da non sottovalutare, inoltre, anche la riduzione (indiretta) dei costi per la 
spesa sanitaria da parte del settore pubblico e dei singoli individui, un aspetto 
che incide sull’aumento della qualità della vita singola e collettiva.

Tale quadro configurerebbe una situazione economica detta win-win: 
«un’attività forestale a fini terapeutici può espandersi, creando occupazione 
e reddito locale, diversificando i servizi e redditi, valorizzando e favorendo 
la conservazione attiva di risorse naturali» (Pettenella, Doimo, 2022, p. 75). 
Per arrivare alla concretizzazione di questo scenario, l’intervento pubblico 
in termini politici ed economici e la collaborazione tra settori, istituzioni e 
soggetti pubblici e privati è fondamentale. In Italia, la strada appare anco-
ra molto lunga, con sforzi insufficienti da parte delle istituzioni coinvolte 
e barriere strutturali legate a resistenze da parte del settore farmaceutico 
e di chi gestisce beni fondiari a valenza pubblica che nel corso del tempo 

3 Il TCM permette di rivelare la domanda di un bene non di mercato (come i servizi e i 
beni ambientali) attraverso l’acquisto di beni di mercato (come i trasporti) necessari per gode-
re del servizio in esame. La sua applicazione alle attività di forest bathing presso il Parco del 
Respiro ha rilevato un totale di 8.700 euro l’anno di surplus economico generato dalla parte-
cipazione a tali attività.
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sono stati interessati da usi alternativi di tipo privatistico. Nel nostro studio 
abbiamo coinvolto il territorio alpino della Val di Rabbi per comprendere 
quali interessi, potenzialità, narrazioni e limitazioni accompagnano il tema 
della forest care, della terapia forestale e di un suo possibile sviluppo loca-
le. La valle oggetto del presente contributo è classificata come area interna 
nella cornice della Strategia Nazionale per le Aree Interne (SNAI). Se dal 
punto di vista demografico e socio-economico l’industrializzazione e l’ur-
banizzazione hanno contribuito allo svuotamento e alla marginalizzazione 
di enormi porzioni di territori montani, la Snai cerca di invertire tale rotta 
valorizzando proprio quello che la modernizzazione aveva trascurato: le ri-
sorse locali, i saperi tradizionali, il capitale territoriale spesso inutilizzato 
ma ricco di potenzialità inespresse. Pratiche forestali per il miglioramento 
del benessere umano come quelle del forest bathing e della forest therapy 
rappresentano dunque un potenziale catalizzatore di tali risorse e di svilup-
po locale, soprattutto in quelle aree interne con un’elevata dotazione di ser-
vizi ecosistemici forestali.

3. Obiettivi, metodologia e caso di studio

Nell’ambito del progetto “The role of forests for wellbeing improve-
ment: Advances from psycho-physiological analysis and technologies 
(FOR.WELL)” abbiamo esplorato, identificato e discusso le potenziali ri-
cadute socio-economiche legate allo sviluppo di attività di terapia forestale 
in un’area interna situata in una regione montana-forestale4 con l’obiettivo 
di contribuire alla ricerca in corso sul tema, con l’obiettivo di aggiungere un 
piccolo tassello risultante da un’analisi qualitativa territoriale. Tale contribu-
to risulta particolarmente rilevante se si considera che, in Italia, gli studi qua-
litativi sull’argomento sono ancora limitati, nonostante il crescente interesse 
e riconoscimento, a livello internazionale (ONU, FAO, PNRR) e nazionale 
(MASAF), della correlazione tra boschi, benessere e salute umana. Inoltre, 
gli studi che affrontano esplicitamente il tema della terapia forestale come 
vettore di sviluppo territoriale socio-economico nelle aree interne/monta-
ne sono pochi. L’analisi territoriale è stata preceduta da un’esplorazione del 
tema tramite interviste semi-strutturate on-line con diversi soggetti coinvolti 
più o meno direttamente e a diversi livelli nel tema della gestione foresta-

4 La selezione dei casi studio da parte dell’équipe ha privilegiato la scelta di aree fragili, tra 
cui la Val di Rabbi, individuate attraverso 24 variabili e 6 dimensioni di fragilità (demografica, 
sociale, occupazionale, economica, relativa ai servizi e ambientale). Tali casi studio rientrano 
tra le aree interne identificate dalla Strategia Nazionale (SNAI).
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le, del benessere e della salute umana, della terapia forestale e della ricerca. 
Come menzionato, in questo contributo ci concentriamo sulla dimensione 
socio-culturale dei servizi ecosistemici forestali al fine di esplorarne i limiti 
e le opportunità nella valle alpina di Rabbi, comune italiano di 1365 abitanti 
in provincia di Trento che da tempo offre attività e percorsi di benessere in 
natura.

3.1. Area di studio

La Val di Rabbi, piccola valle laterale nella principale Valle di Sole, si 
snoda lungo il torrente Rabbies per 12 km e, grazie alla sua limitata antro-
pizzazione, visibile in particolare dall’assenza di impianti di risalita per gli 
sport invernali e di serre per la coltivazione intensiva delle mele, e alla pre-
senza del Parco Nazionale dello Stelvio, risulta una tra le più suggestive del 
Trentino. Come comunemente accade nei territori montani (Cantiani et al., 
2016), fin dai primi insediamenti di popolazione nell’area, i boschi e le fore-
ste di Rabbi sono stati gestiti da proprietà collettive denominate Consortele, 
associazioni di gruppi di valligiani oggi proprietari o affittuari di case e terre-
ni insediati in diverse zone della valle per la gestione e la cura collettiva del-
le risorse naturali primarie. Oltre ad agricoltura e allevamento, l’economia 
della valle è caratterizzata da un settore turistico in espansione che richiama 
migliaia di visitatori l’anno. Data la presenza nell’area delle rinomate Ter-
me di Rabbi, caratterizzate da acque minerali curative, la località di Rabbi è 
conosciuta fin dalla metà dell’800 come nota destinazione di cura, per lungo 
tempo frequentata da un turismo d’élite. Oggi, le attività turistiche del terri-
torio attraggono per lo più un turismo estivo, lento e familiare in cerca di na-
tura e attività all’aria aperta, non troppo impegnative e spesso limitate a una 
frequentazione “mordi e fuggi”, sintomo di un target turistico non necessa-
riamente più attento e responsabile dal punto di vista ambientale (Calzolari, 
2023). Uno degli obiettivi della valle e degli operatori del territorio è pro-
prio quello di intervenire sull’aspetto qualitativo del turismo locale, attirando 
un target «comprensivo di persone che vogliano realmente approcciarsi alla 
montagna» (ivi, p. 43). Date le caratteristiche territoriali di valle alpina stret-
ta e chiusa, parte di un Parco Nazionale di grande valore, gli sforzi atti a ga-
rantire un maggiore equilibrio tra residenti, turisti e tutela del patrimonio am-
bientale, sociale e culturale a Rabbi sono quanto mai essenziali. L’attenzione 
al benessere della persona e alla possibilità di immergersi in un contesto con-
traddistinto da una ricca presenza di biodiversità, acqua, boschi e silenzio, 
rendono la Val di Rabbi un territorio interessante per esplorare le potenzialità 
di sviluppo di attività di forest care, con un’attenzione particolare alle prati-
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che di terapia forestale come ulteriore elemento di diversificazione e innova-
zione di un’economia locale impattata dal decremento demografico comune 
a molte aree interne5 (Istat, 2020) ma ancora piuttosto in buona salute.

Figura 1. I boschi della Val di Rabbi, gestiti da forme di proprietà collettiva deno-
minate consortele (foto di B.R.)

5 In relazione a tale tema, ci sembra anche importante sottolineare come vi siano sempre 
più studi che si interessano dei fenomeni di ripopolamento delle regioni montane, da quelli 
dedicati alle shrinking cities (Wolff, Wiechmann, 2017) ai più recenti sulle migrazioni verti-
cali (Membretti, Barbera, Tartari, 2024).
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Figura 2. Il Ponte Sospeso a Rabbi è una delle principali attrazioni turistiche (fon-
te: ValdiSole.it)

3.2. Studio preliminare

Lo studio preliminare ha avuto come obiettivo quello di ricostruire un pri-
mo quadro delle attività di forest care in Val di Rabbi tramite interviste semi-
strutturate in profondità che ci hanno permesso di identificare il panorama 
di soggetti coinvolti e potenzialmente interessati a partecipare al successivo 
focus group. Le interviste sono state condotte prevalentemente a distanza, 
con l’acquisizione della registrazione subordinata al consenso informato dei 
partecipanti. Due incontri sono stati svolti di persona in una prima occasio-
ne di visita e conoscenza del territorio nel mese di luglio 2025, momento in 
cui sono stati svolti anche numerosi colloqui informali di natura esplorativa. 
L’analisi tematica delle interviste ha portato a evidenziare alcuni nodi prin-
cipali e nuovi soggetti da coinvolgere. La maggior parte delle interviste ha 
sottolineato una conoscenza piuttosto limitata del tema, che risulta confinato 
a una nicchia ristretta di esperti e addetti ai lavori nell’ambito della ricerca 
scientifica e del settore sanitario. Nonostante questo, tutte le persone intervi-
state hanno mostrato interesse nell’approfondire l’argomento per esplorarne 
le potenzialità applicative in Val di Rabbi.
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3.3. Studio esplorativo tramite il focus group

Il focus group è stato identificato come metodo di indagine al fine di ana-
lizzare in profondità il tema della terapia forestale, seppur in modo informa-
le, con il gruppo di soggetti e attori territoriali precedentemente identificati 
tramite le interviste. Il panorama degli attori coinvolti6 (n = 8) è molto ete-
rogeneo e spazia da figure istituzionali a operatori turistici, ambientali e cul-
turali. La maggior parte è residente in Val di Rabbi. Poiché dalle interviste è 
emerso che il tema della terapia forestale non fosse molto noto, si è ritenuto 
opportuno prevedere, in apertura del focus group, una relazione introdut-
tiva della Dott.ssa Rosa Rivieccio, ricercatrice del Consiglio per la Ricer-
ca in Agricoltura e l’Analisi dell’Economia Agraria (CREA), un organismo 
impegnato nel progetto Terapia Forestale Italia ideato dal CNR e dal CAI 
con l’obiettivo di promuovere e dare riconoscimento scientifico alle attivi-
tà di Terapia Forestale in Italia. Sulla base del lavoro svolto nell’ambito del 
suddetto progetto, la Dott.ssa ha illustrato le origini del tema, oggi divenuto 
centrale nell’approccio One Health (Lerner, Berg, 2015; WHO et al., 2023), 
i dati scientifici a disposizione, i limiti ancora presenti e le direzioni future 
della ricerca (Figura 2).

Figura 2. Il focus group è stato anticipato dalla presentazione della dott.ssa Riviec-
cio sul tema della terapia forestale finalizzata a identificare: cosa sappiamo, cosa 
occorre ancora sapere sulla terapia forestale, quali possibilità e quali limiti vengo-
no riscontrati

 

6 Il focus group si è svolto alla presenza – e con la partecipazione attiva – di parte del team 
interdisciplinare del progetto For.Well.
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Sebbene siano al centro di crescenti studi, attività di ricerca, iniziative 
(soprattutto private) e proposte che insistono nel riconoscere la terapia fore-
stale come forma di medicina complementare finalizzata al benessere psico-
fisico della persona, continuano a mancare le definizioni normative ufficiali 
in merito alla terapia forestale (cos’è, che protocolli la definiscono, come la 
si svolge ecc.). L’intervento introduttivo da parte dell’esperta ha permesso di 
allineare alcune conoscenze di base sul tema degli attori presenti, molti dei 
quali nutrivano un parziale scetticismo nei confronti dell’argomento anche 
dovuto alla mancanza di coordinate e riferimenti. A sua volta la presentazio-
ne è stata preceduta da un momento di ice breaking, ritenuto importante per 
agevolare la partecipazione attiva del gruppo.

3.4. Organizzazione e svolgimento del focus group

Il focus group (Figura 3) è stato suddiviso in tre fasi – ciascuna definita 
da una domanda iniziale – a loro volta organizzate in tre momenti: un lavoro 
di riflessione individuale, un lavoro di condivisione e riflessione a coppie e 
uno di riflessione e condivisione a gruppi di tre o quattro persone.

Figura 3. Focus group in corso: restituzione e discussione plenaria

Al termine dei tre momenti, i e le partecipanti hanno raccolto i punti cru-
ciali della loro discussione su diversi post-it da posizionare su una tela A4 
(canva) precedentemente distribuita a ogni gruppo (una per ciascuna doman-
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da). Al termine di ogni fase, i post-it (circa tre o quattro per ciascun grup-
po) sono stati collocati su un cartellone con tre colonne corrispondenti alle 
tre domande (Figura 4). Sia le tele che il cartellone contenevano uno spazio 
denominato “sfide” per raccogliere gli elementi più limitanti o problematici 
dello sviluppo di attività di terapia forestale a diverse scale, con un focus par-
ticolare sulla Val di Rabbi. Di seguito illustriamo le tre domande che hanno 
introdotto e guidato il lavoro del gruppo nelle tre fasi:

1.	 Prima fase. Domanda: Terapia forestale: di cosa si tratta? Cosa avete no-
tato, quali fatti positivi o osservazioni/perplessità vi hanno più colpito? 
(tirare le fila della presentazione e sollevare dubbi/punti di forza/curiosità/
perplessità).

2.	 Seconda fase. Domanda: Foresta terapia: Perché può essere importan-
te per Rabbi? Quali scenari o ipotesi possiamo immaginare? (ipotesi e 
immaginazione).

3.	 Terza fase. Domanda: Foresta terapia: E adesso? Quali azioni hanno sen-
so localmente? Per quali luoghi e/o attori? (reale e concreto: come realiz-
zarla a Rabbi).

Figura 4. Il cartellone al termine del focus group
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4. Analisi

La prima fase di discussione ha portato a esplicitare alcuni nodi temati-
ci che si sono presentati nel corso dell’incontro. Una delle sfide principali è 
l’urgenza di rafforzare il fondamento scientifico della Terapia Forestale, un 
campo che, pur vantando oggi un corpus letterario in rapida e costante cre-
scita, richiede ulteriore validazione empirica. Questa è identificata come una 
condizione essenziale affinché il Ministero della Salute riconosca la terapia 
forestale come misura di medicina preventiva e complementare e proceda 
all’elaborazione di protocolli nazionali a sostegno dello sviluppo di pratiche 
formalizzate che diano benefici riscontrabili e tangibili sul medio-lungo pe-
riodo. La crescente mole di studi e evidenze scientifiche, insieme alle speri-
mentazioni già concluse e a quelle in corso anche in Italia, ha stimolato no-
tevolmente l’interesse del gruppo di partecipanti, favorendo una discussione 
più approfondita. Anche l’integrazione con il sistema sanitario nazionale è 
valutata come una leva positiva, ma sono stati espressi dubbi sull’effettiva 
possibilità che questo avvenga, almeno nel breve periodo. Poter contare su 
uno o più protocolli di fruizione di terapie forestali, da adattare a seconda del 
contesto territoriale e del target di utenti, è ritenuto fondamentale per facili-
tare l’organizzazione di iniziative locali.

Queste sono ritenute di interesse per la valle poiché potrebbero portare 
nuove opportunità di diversificazione e destagionalizzazione del settore tu-
ristico. Ciò costituisce un secondo nodo centrale della discussione. L’am-
pliamento e la destagionalizzazione dei servizi socio-culturali, sanitari e 
ambientali della valle è un obiettivo condiviso dal gruppo. I partecipanti, 
inoltre, evidenziano che lo sviluppo della Terapia Forestale non necessita 
di infrastrutture costose o impattanti, un requisito cruciale per rispettare il 
principio di equilibrio fondamentale per un reale miglioramento qualitati-
vo delle nuove pratiche turistiche. L’integrazione programmata delle atti-
vità di terapia forestale può innescare un importante rilancio economico-
imprenditoriale. Ciò consentirebbe alla Val di Rabbi di differenziarsi come 
destinazione turistica vocata al benessere olistico, intercettando una do-
manda diversificata, dal singolo all’organizzazione. È necessario conside-
rare, tuttavia, che queste attività non costituiscono un fattore autosufficien-
te per la destagionalizzazione dell’offerta, il cui successo è subordinato al 
conseguimento di sufficienti flussi di utenti e di entrate economiche. Per 
diversificare e destagionalizzare il turismo, ma anche per non limitarsi alla 
sola sfera turistica, lo sviluppo della terapia forestale nella valle richiede 
una sinergia tra attori e iniziative: un progetto condiviso e una scelta comu-
ne. Il tema della terapia forestale, infatti, è intrinsecamente multidiscipli-
nare e richiede un approccio sinergico. Questa è la sfida più complessa in-
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dividuata dal gruppo. Nondimeno, lo sforzo di immaginazione individuale 
e collettivo dei e delle partecipanti ha anche evidenziato che, qualora Rabbi 
diventasse una Stazione di Terapia Forestale, la cooperazione tra i vari enti 
e attori del territorio ne uscirebbe significativamente rafforzata. Nel caso di 
Rabbi, ciò significherebbe rafforzare la rete di attori territoriali già presente 
ma anche ampliarla coinvolgendo nuove figure professionali appartenenti, 
ad esempio, all’ambito medico. Percorsi validi di terapia forestale avreb-
bero bisogno di un impegno da parte dell’ambito sanitario, della ricerca, 
del Parco dello Stelvio, delle Terme, delle Istituzioni locali e regionali e 
della comunità residente appartenente alle 23 consortele. L’identificazione 
e la certificazione di Rabbi come sito di Terapia Forestale agevolerebbero 
l’emersione di nuovi servizi ecosistemici forestali, conferendo un nuovo 
impulso alla silvicoltura locale, attualmente basata su attività di tipo più 
tradizionale. Il contesto è favorevole: l’area si proietta già verso un model-
lo di turismo lento, centrato sul benessere e sulla sottrazione al frenetismo 
urbano e alla dipendenza tecnologica. Secondo il gruppo, la certificazione 
ne sancirebbe l’identità come località di salute e riconnessione, garanten-
do benefici socio-economici senza compromettere i punti di forza intrin-
seci né le peculiarità del territorio. Proprio in relazione a queste, inoltre, il 
gruppo ha sollevato alcuni dubbi. La morfologia della valle, infatti, chiusa 
e caratterizzata da pendii ripidi, pur offrendo escursioni in vetta di grande 
fascino, potrebbe limitare l’accessibilità dei percorsi di terapia forestale, 
che rischiano di essere confinati al solo fondovalle, escludendo i luoghi 
più suggestivi e remoti. Questo genera un dubbio comune: come concilia-
re il fascino della montagna con l’esigenza di percorsi terapeutici? E dove 
si trovano le aree ambientali più idonee a Rabbi? Per rispondere a questi 
interrogativi, è essenziale investire in studio e ricerca, identificando Rabbi 
come “località o area di studio” sul benessere in natura: un sito sperimen-
tale e un punto di riferimento informativo, con la presenza di guide e figure 
esperte.

A questo punto abbiamo chiesto al gruppo: quali azioni concrete servireb-
bero per far sì che vi sia uno sviluppo effettivo delle attività di terapia fore-
stale in valle? Le azioni proposte operano su diverse scale di intervento. In 
primo luogo, secondo i e le partecipanti, sarebbe prioritario condurre studi 
mirati con monitoraggi stagionali per quantificare e qualificare gli elemen-
ti ambientali cruciali per sessioni di terapia forestale ottimali, quindi con i 
maggiori benefici per coloro che prendono parte alle attività e massimamente 
benefiche. Anche in questo caso, il contesto è favorevole: il bosco e l’acqua 
sono già punti di forza della Val di Rabbi che attraggono visitatori con per-
corsi di benessere all’aperto. Ciononostante, il gruppo sottolinea la necessità 
di individuare percorsi specifici per la terapia forestale, al fine di evitare il 
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sovraffollamento che comprometterebbe i benefici di questa pratica di medi-
cina preventiva e integrativa.

In secondo luogo occorre capire come condividere il progetto con tutta 
la comunità che vive e lavora a Rabbi, che l’amministra e che la cura. Su 
alcuni temi, proprio perché non tradizionalmente parte della vita nella valle, 
c’è più difficoltà di dibattito ma occorre trovare delle modalità di comuni-
cazione efficaci a veicolare il valore dello sviluppo di un’attività come la 
terapia forestale nell’area, costruendo un dialogo sui futuri della montagna 
e sulle nuove professionalità, a beneficio delle generazioni a venire. In tale 
contesto, una proposta suggerita durante il focus group è quella di costruire 
dei percorsi congiunti che uniscano le attività di forest care e alla riscoper-
ta e conoscenza approfondita del patrimonio paesaggistico, architettonico e 
culturale della valle. Per rendere questo dibattito operativo una proposta è 
stata quella di elaborare un documento, una sorta di Patto di Comunità, che 
sintetizzi il coinvolgimento necessario e il ruolo di ciascun soggetto intorno 
alla terapia forestale, ma non solo. La terapia forestale, infatti, potrebbe rap-
presentare quell’attività intorno alla quale rilanciare un’idea di coesione tra 
pubblico e privato (i gestori delle malghe, ristoratori, le aziende agricole, le 
attività artigianali, le Terme, il Parco, il Comune, ecc.) nella valle, auspican-
do che l’iniziativa si affianchi a un cambiamento culturale. Quanto proposto 
intende superare la visione della Terapia Forestale come pura opportunità 
turistica, pur essendo questa la prospettiva prevalente tra i partecipanti. In 
ultima analisi, per riprendere la questione iniziale, la concretizzazione di 
qualsiasi proposta locale richiede la collaborazione e il sostegno delle isti-
tuzioni nazionali. Infatti, il riconoscimento ministeriale della Terapia Fore-
stale come pratica di medicina preventiva e integrativa e la sua conseguen-
te integrazione nel Servizio Sanitario Nazionale sono identificati come lo 
step essenziale per dare legittimità e concretezza a ogni sperimentazione ed 
esperienza sul territorio.

Al termine della discussione delle tre fasi, abbiamo tirato le fila del di-
scorso, arricchendolo con ulteriori spunti e conoscenze forniti dalla Dott.ssa 
Rivieccio, alla quale abbiamo posto la seguente domanda: Come può una 
comunità, associazione o gruppo avviare concretamente attività di Terapia 
Forestale nella propria area di competenza? Ecco la sua risposta:

Si tratta di un progetto a lungo termine, ma è indispensabile partire. Qui a Rabbi, 
per esempio, esiste già una solida base di opportunità. A oggi, i percorsi veri e 
propri non sono ancora attuabili perché si stanno raccogliendo istanze e formu-
lando ipotesi. È necessaria una legislazione nazionale sul tema, ma anche a livel-
lo locale si possono compiere i primi passi: raccogliere le istanze del territorio, 
definire i soggetti interessati, sensibilizzare la comunità e agire.
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L’attuazione di queste iniziative è realistica, ma processualmente lenta.

Attualmente, le certificazioni sono private e il focus resta sul forest bathing, evi-
tando il termine terapia. Sul piano operativo, un percorso per 25 persone impli-
cherebbe la presenza di più professionisti, combinando figure sanitarie e guide 
forestali, il che aprirebbe opportunità per diverse categorie professionali. Tutta-
via, il nodo cruciale per un business plan credibile è rappresentato dal tema delle 
professioni, dei ruoli di guida e dei costi. La normativa poco chiara complica non 
solo la pianificazione, ma favorisce anche attività discutibili dal punto di vista 
medico-sanitario. Perciò, urge una regolamentazione univoca e condivisa. Nono-
stante la complessità, Rabbi ha il potenziale per giocare un ruolo essenziale in una 
prima sperimentazione di terapia forestale.

5. Tra cura e cambiamento: il ruolo dei bagni di foresta e della 
terapia forestale nel futuro delle aree montane

La montagna

non è immobile. Cambia, è nella sua natura. Lo fa con le rocce, in tempi geologi-
ci. Lo fa con l’uomo, in tempi molto più veloci, secondo processi che possiamo 
conoscere, interpretare, governare. Come saranno le montagne del futuro prossi-
mo, chi le vivrà, chi le abiterà? Quali tendenze prevarranno per la loro gestione e 
come impatterà la transizione ecologica sul paesaggio e sull’occupazione? Quali 
saranno le nuove professioni e quelle “verdi”? (Pascolini, 2024).

Ci accostiamo a queste domande cruciali chiedendoci come influiranno 
le iniziative forest care sulle montagne del futuro. In linea con una letteratu-
ra crescente sul valore terapeutico, ambientale e socio-economico della te-
rapia forestale, abbiamo messo in evidenza come il relativo potenziale pos-
sa essere espresso unicamente da una sinergia multiscalare e multiattoriale. 
Tra le molteplici traiettorie possibili, ciò comporta, da un lato, la necessità 
di promuovere un’azione di pressione istituzionale e politica volta ad acce-
lerare il riconoscimento pubblico della terapia forestale quale forma di me-
dicina preventiva, basata su evidenze scientifiche e integrabile nei sistemi 
sanitari nazionali. Dall’altro, implica il rafforzamento del ruolo degli attori 
locali nella ridefinizione di strategie di sviluppo territoriale orientate alla 
creazione di servizi qualificati e organizzati, capaci di esaltare le funzioni 
ecologiche, culturali e sociali delle foreste (Bassi, Carzedda, Iseppi, 2022). 
Tali strategie, fondate su una visione integrata tra gestione forestale sosteni-
bile e benessere umano, possono costituire un volano per la rivitalizzazione 
dei sistemi socio-economici locali, contribuendo a contrastare le dinamiche 
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di spopolamento e di declino economico che caratterizzano numerose aree 
interne montane e rurali (Curiazi, 2024). Sul piano territoriale, le attività 
di forest care, in particolare di terapia forestale, hanno bisogno di accetta-
zione e innovazione sociale. La prima, intesa come un processo dinamico e 
stratificato, in continua evoluzione, plasmato dall’interazione tra percezioni 
individuali, contesti istituzionali – comprendenti quadri politici, sistemi di 
incentivi e norme sociali – e narrazioni collettive che influenzano la costru-
zione condivisa di significato nel tempo (Busse, Siebert, 2018), si intreccia 
alla seconda, indissolubilmente legata alla «convinzione che le ricette attua-
li non funzionano» (Curiazi, 2024, p. 200). Per la nuova progettualità neces-
saria a re-inventare il ruolo delle aree montane e rurali, una gestione fore-
stale innovativa che tenga insieme salute, sfera socio-economica e welfare 
culturale è un possibile primo passo. Pur considerando l’assenza di alcuni 
stakeholders chiave (ad es. afferenti all’ambito sanitario) come importante 
limite del presente studio, riteniamo che questa ricerca esplorativa metta in 
evidenza alcuni nodi importanti su cui occorre insistere per far sì che i di-
scorsi sulla terapia forestale e, più in generale, sulle iniziative di forest care 
in Italia assumano maggiore concretezza a partire dal livello istituzionale. 
Se immaginassimo il processo di attivazione delle attività di terapia foresta-
le in Val di Rabbi come un sistema forestale, alla base troveremmo le radici 
rappresentate dalla necessità di una maggiore solidità scientifica e di un più 
solido riconoscimento e supporto istituzionale. Questi elementi costituisco-
no la struttura portante capace di sostenere la crescita di iniziative struttu-
rate e riconosciute, sostenute da reti interdipendenti di collaborazione tra 
enti pubblici, operatori locali e comunità scientifica. Su tali basi, il “tronco” 
del sistema si consoliderebbe attraverso pratiche di governance condivisa e 
modelli gestionali coerenti con i principi della sostenibilità, dell’autodeter-
minazione e della reciprocità, mentre la “chioma” – espressione visibile del 
processo – sarebbe costituita dalla diffusione di servizi qualificati di forest 
care, capaci di generare benessere sociale ed economico ad ampio spettro. 
E mentre all’orizzonte si delineano i tratti di un percorso più definito ma an-
cora a ostacoli, la lunga tradizione di autogoverno, cooperazione e autono-
mia che caratterizza la comunità montana di Rabbi, come molte altre realtà 
a essa affini, potrebbe rappresentare quel punto di forza necessario, quella 
leva adatta ad attivare sperimentazioni locali di attività terapeutiche in fo-
resta, iniziando a coinvolgere residenti, scuole, aziende, associazioni impe-
gnate nel sociale e nell’ambito culturale, università e mondo della ricerca, 
strutture sanitarie e ricettive del luogo. Nel processo di ridefinizione delle 
specificità e complessità degli ambienti montani da parte di chi li abita, li 
cura e li amministra, specialmente di fronte alle sfide socio-climatiche, oc-
corre innanzitutto individuare
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nuovi percorsi che superino l’attuale status di montagna dicotomica: da un lato 
asservita a logiche di sfruttamento e colonizzazione insostenibili ecologicamente 
e socialmente, dall’altro dimenticata o relegata ai margini e sottoposta “al rischio 
dell’intermittenza”, ovvero all’accensione e allo spegnimento in base all’anda-
mento turistico stagionale (Varotto, 2020, p. 49).

Se le pratiche di terapia forestale in sé non possono essere sufficienti a 
dare forma all’idea di montagna del futuro, costituiscono tuttavia un elemen-
to chiave del ripensamento in ottica di interdipendenza delle politiche am-
bientali, economiche e sociali – nonché dei sistemi socio-territoriali metro-
montani (Barbera, De Rossi, 2021) – degli anni a venire.
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